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Politica del lavoro, 
una sfida positiva 
ai compagni del PSI 

di GERARDO CHIAROMONTE 

Le gravi dichiarazioni di De 
Michelis e di Giugni sulla sca
la mobile non hanno reso un 
buon servizio all'iniziativa del 
PSI che aveva organizzato a 
Matera un convegno sui 
drammatici problemi della 
disoccupazione e del mercato 
del lavoro. Ci sembra, invece, 
opportuno ritornare sui pro
blemi che questo convegno ha 
affrontato. 

Lo abbiamo già detto a Ma
tera. La proposta di Giorgio 
Ruffolo per una politica di in
tervento attivo sul mercato 
del lavoro puù costituire un'u
tile e interessante base di di
scussione e di convergenza 
fra le forze rinnovatrici e me
ridionalistiche. Numerosi so
no, infatti, i punti di incontro 
fra questa proposta e quella 
di un «Servizio nazionale del 
lavoro», avanzata dal PCI nei 
suoi «Materiali per un pro
gramma di politica economi
ca e sociale» e in sede parla
mentare. 

C'è da osservare, però, che 
di questa questione si parla o-
ramai da troppo tempo, senza 
passare ad atti concreti di go
verno. Questo lo sa benissimo 
lo stesso compagno Ruffolo, 
che da anni fa discorsi e rela
zioni sulla sua proposta di «A-
genzia sul lavoro» senza pe
raltro riuscire (come gli è ac
caduto anche a Matera con De 
Michelis) a convincere nem
meno i suoi compagni di par
tito che più potrebbero agire 
per la sua realizzazione. Ma, 
nel frattempo, la situazione 
della disoccupazione e il dila
gare di crisi industriali sem
pre più acute sono diventati 
assai preoccupanti, specie nel 
Mezzogiorno: e non sopporta
no più discussioni pure eleva
te che non approdino a scelte 
politiche precise. 

Nella manovra di politica 
economica del governo non si 
riesce a individuare nessun 
accenno di volontà politica ef
fettiva per affrontare il pro
blema di un rilancio qualifi
cato dello sviluppo. Punti fon
damentali di questa politica 
di rilancio dovrebbero essere: 
un intervento attivo sul mer
cato del lavoro e un piano 
straordinario per l'occupazio
ne giovanile nel Mezzogiorno 
(e non solo nella Pubblica 
Amministrazione); la defini
zione delle linee di fondo di 
politiche industriali degne di 

questo nome; un ripensamen
to di tutta la politica di inter
vento nel Mezzogiorno, anche 
per quel che riguarda l'agri
coltura. 

Di questo — ripetiamo — 
non c'è traccia nella concreta 
azione del governo. Si parla 
invece, e si lascia parlare, di 
altre cosa: ad esempio, di 
quella legge per i «bacini di 
crisi», che suscita preoccupa
zioni, riserve ed aliarmi sem
pre più diffusi nel Mezzogior
no, che può scatenare concor
renze e risse furibonde fra le 
diverse province e regioni e 
soprattutto fra Nord e Sud, 
che può dar luogo alla nascita 
di carrozzoni da lottizzare fra 
i partiti della maggioranza. 

Il ministro De Michelis ha 
parlato, a Matera, delle pro
spettive del XXI secolo, forse 
per coprirsi un poco per le af
fermazioni gravi che riguar
dano il secolo in cui viviamo e 
1 prossimi anni (e in particola
re quelle sulla scala mobile). 
Noi, anche al fine di portare 
avanti un discorso e un con
fronto sulla prospettiva, vo
gliamo partire dall'oggi. E o-
pereremo affinché alcuni dei 
punti fondamentali, prima in
dicati, di una politica di rilan
cio siano affrontati nel corso 
stesso della discussione parla
mentare sulla legge finanzia
ria, e su di essi siano adottati 
orientamenti precisi. 

Ci auguriamo, anche, che 
comunisti e socialisti sappia
no partire dalle convergenze 
che già esistono fra le loro 
proposte per un intervento sul 
mercato del lavoro (Agenzia o 
Servizio del lavoro) per giun
gere rapidamente a definire 
gli strumenti necessari per
ché questa politica possa fi
nalmente cominciare a diven
tare realtà. È una sfida positi
va che lanciamo al PSI. Pos
siamo cominciare concreta
mente a discuterne, nelle 
Commissioni Lavoro del Se
nato e della Camera? E pos
siamo agire insieme perché si 
giunga rapidamente a defini
re provvedimenti, sia pur par
ziali, che vadano però nella 
direzione giusta, che cominci
no cioè ad affrontare l proble
mi delladisoccupazione gio
vanile nel Mezzogiorno, con 
un piano straordinario e an
che con un intervento serio 
sul mercato del lavoro? È inu
tile dire che noi ci auguriamo 
di sì. 

II conte costruì la fabbrica tessile di Salerno in cambio di una licenza, quasi gratuita, per un magnifico albergo sul lungomare - Le 
responsabilità del governo - Domani scenderanno in piazza per uno sciopero generale i lavoratori tessili dell'intera regione 

Dol nostro inviato 

SALERNO — «Un conte, 
quello lì? Ma lascia perdere... 
E uno schifo. Come ha chiu
so la fabbrica e buttato mille 
di noi In mezzo alla strada è 
proprio uno schifo. Manco 1 
padroni delle fabbrichette 
con IO operai fanno così. Ma 
a lui, tanto, che Importa più? 
Ha fatto 1 soldi, ha fatto gli 
affari ed ora, naturalmente, 
può pure andarsene via 
Già, chiudere tutto ed an
darsene via. Chiudere la fab
brica e scrivere, così, l'enne
sima storia di sfregio e di ra
pina al danni di un Mezzo
giorno che In tanti, da queste 
parti, Sentono sempre più 

•colonia» e sempre meno Ita
lia. Nella sala ribollente dove 
200 operai — delegati delle 
fabbriche di Salerno — di
scutono e inveiscono alzan
do la voce, si studia 11 plano 
per un'altra battaglia di resi
stenza che sia capace di 
sventare la nuova, gravissi
ma minaccia: la chiusura 
della "Marzotto» (la più gran
de fabbrica della città con 1 
suol 1.100 dipendenti), della 
quale proprio il conte Mar
zotto di Valdagno ha decre
tato la fine. Era l'ultima tor
re, la più alta, di una citta
della In gran parte crollata, 
visto che 11 settore tessile — 
In questa provincia — ormai 
quasi non c'è più. Abbando
nato al suo destino da Im

prenditori pubblici e privati 
(i primi colpevoli quanto e 
più degli altri), 11 comparto, Il 
«polo», si va spegnendo. E 
morendo, uscendo dal mer
cato, lascia qui, dietro sé, 
^chlere numerose di •esube
ranti», «cassintegrati», operai 
In mobilità verso, ormai, non 
si capisce dove. 

Una storia di rapina, forse 
non diversa da tante altre. 
Eppure, anche questa, tut ta 
da raccontare. 

Nella sala gli operai conti
nuano a parlare, e discuten
do ed accusando ripercorro
no le tappe di questa Incredi
bile farsa Italiana, Spiegano 
che la regola prima alla qua
le 11 conte-padrone si Ispira e 

si Ispirò è quella del «non fare 
mal niente In cambio di 
niente». E non a caso, arriva
to qui a Salerno alla fine de
gli anni 50, dettò a politici ed 
amministratori precise con
dizioni: «È vero, voglio co
struire una fabbrico. Ma non 
solo una fabbrica, anche un 
albergo, un grande albergo. 

Il posto è buono, potrebbe es
sere un affare...». E fu un af
fare, Infatti. Facendo bale
nare — In una provincia me
ridionale fatta allora quasi 
so'o di campagna — la possi
bilità del lavoro In fabbrica, 
Il conte Marzotto ottenne ciò 
che cercava: un buon terreno 
per il suo albergo in uno de
gli angoli più belli dell'allora 

splendido lungomare di Sa
lerno. Il prezzo? Irrisorio, 
naturalmente; davvero nien
te rispetto a quel che la terra 
valeva. 

Fu il primo affare. Poi, po
chissimi anni dopo, ecco il 
secondo. Sul suo gruppo una 
vera e propria cascata di da
naro pubblico. È quello delle 
Partecipazioni Statali che, 
entrate nel settore, si metto
no — per così dire — in socie
tà col conte. Sono soldi fre
schi, quelli che arrivano. Sol
di benedetti. 

La fabbrica può crescere 
ed Ingrandirsi. Gli scioperi, 
naturalmente, sono vietati. 
Il conte Marzotto, flessibile 
su tutto il resto, è Invece rigi

do su questi due principi: «la
vorare sodo e niente sindaca
to». E se si prova a protestare 
ecco la solita accusa, visto 
che la fabbrica è al sud: «Lo 
stabUimento di Salerno? — 
dice In giro —. Tutti assen
teisti e sfaticati. Prima o poi 
li butto fuori». 

E Infatti, così è stato. Non 
prima, però, di aver consu
mato l'ultimo affare: una 
congrua commessa delle 
Ferrovie dello Stato per le di
vise del dipendenti. Dopo di 
che, raschiato anche 11 fondo 
del bidone, Il conte Marzotto 
decide la chiusura. 

Dagli operai e dal sindaca
to ora arrivano accuse duris
sime. Ma l'indice non è pun-

Ieri mattina c'è stato l'incontro tra l'azienda e il sindacato (che ha respinto la «logica del ridimensionamento») 

MILANO — Le anticipazioni 
più nere della vigilia sono state 
tutte confermate. Ieri mattina, 
il vertice dell'Alfa Romeo per 
bocca del vice direttore e re
sponsabile delle relazioni indu
striali dr. Giuseppe Medusa ha 
fornito ni sindacato i nuovi dati 
della crisi del gruppo automo
bilistico e il pesante bilancio 
che ne dovrebbe derivare in 
fatto di ricorso alla cassa inte
grazione e di occupazione. Se
condo l'Alfa, per una cattiva 
combinazione di cause struttu
rali e congiunturali, ottomila 
lavoratori (compresi gli attuali 

2.000 «cassintegrati») sono di 
troppo nelle aziende del settore 
auto, 16.000 ad Arese e 3.000 a 
Pomigliano. Ieri alla FLM la 
direzione ha prospettato per 
questi «esuberi» la ricetta più 
amara: cassa integrazione a ze
ro ore a partire dal prossimo 1' 
dicembre e per un lunjjo perio
do di tempo (l'operazione do
vrebbe concludersi entro due, 
tre anni). Alla fine, all'uscita 
del tunnel quattromila lavora
tori non dovrebbero più trovare 
collocazione in azienda ovvero 
verrebbero licenziati. 

L'Alfa Romeo parla di diffi

coltà di mercato a cui si uniran
no nei prossimi anni ristruttu
razioni nel modo di produrre. 
Queste ultime comporterebbe
ro, appunto, esuberi di perso
nale non più riassorbibile. Il 
quadro preoccupato che ha da
to ieri mattina il dr. Medusa, 
però, è, a giudizio del sindaca
to, solo in parte il frutto di dati 
«oggettivi, da cui non si può 
prescindere. La FLM (e nel co
municato emesso al termine 
dell'incontro c'è la conferma di 
questa analisi) è convinta che 
1 Alfa Romeo stia rimettendo in 
discussione dei suoi obiettivi 

Gioia 
Tauro in 
piazza per 
il lavoro 

CATANZARO — Dopo Castrovillari e Cosenza oggi scende in 
sciopero per il lavoro e lo sviluppo il comprensorio di Gioia Tauro, 
uno dei centri «caldi» della vertenza calabrese riesplosa nuovamen
te in quest'autunno. La federazione unitaria CGIL-CISL-UIL ha 
chiamati occupati, giovani disoccupati, popolazioni a scendere in 
campo per rimettere nuovamente al centro le questioni dell'occu
pazione in una zona rn cui le promesse sono state tante in dieci 
anni e mai puntualmente mantenute. Il concentramento dei lavo
ratori è previsto a Gioia Tauro, da qui si muoverà un corteo che si 
snoderà per le strade del centro con comizio finale. 

Le questioni in ballo nella zona di Gioia Tauro sono tante: 
innanzitutto il destino del grande porto, investimenti industriali 
che non arrivano, la diga sul fiume Metramo da completare e tanti 
altri spezzoni che si riuniucano nella richiesta urgente di lavoro 
che sale sempre più forte anche dalle leghe dei giovani disoccupati 
di tutta la piana. 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina Inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
ECU 
Yen gispporese 
Franco svinerò 
Scatl.no austriaco 
Corona norvegese 
Corona «vadosa 
Marco finlandese 
Escudo Portocnese 
Peseta spagnola 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
2 5 / 1 0 2 4 / 1 0 

1583.50 1588.75 
608.385 608.605 

1284.90 1288.55 
199.31 199.015 
541.955 541.68 

29.848 29.805 
2374.35 2379.50 
1889 1885 

168.335 168.0S 
1371.37 1371.33 

6.82 6.796 
749.175 749.035 

86.481 86.542 
215.675 216.12 
203.77 203.58 
280.83 230.955 

12.73 12.73 
10.465 10.468 

Aeroporti di Roma: maggioranza atl'Alitalia 
ROMA — Sarà TAMs'ia ed evere la maggior ara a relativa nella nuova società per 
ariOf» ó>Pa «Aeroporti di Roma* La società cr>e gest.sce gli scali aere: romaii 
ora stata gestiie fino ad ora dan Italstat. La nuova struttila azionaria vedrà il 45 
per cento de* capaste ettntxrto a i Ah»afa. i 43 psr cento an Italstat. il d eci per 
cento ali Ir» e il dua per cento a: a Carrara di Co— rrercio di Roma 

Carrozze letto: scioperi per il contratto 
ROMA — Una sene e* scioperi per il rinnovo del contratto deg=i addetti al 
serv.iio da!"*» carrewe tetto costringerà le Ferrov* a soppri.T«re q-jesto servzio 
cfjasi f-no et 18 noverrbre I primi a scendere in eg taione Sàra-rio i lavoratori 
ÙU corrpartirrento di Torino, con una astensione dal l3voro che durerà da^e 23 
del 25 ottotre ana stessa ora d-tl gorno successivo 

Conferenza internazionale sull'emigrazione 
ROMA — L'irnrr. odanone r.'ega'e. I inserimento deg'i imrr.'grati net paesi espi
lanti ed i reinserimer.to ne» paesi d'origii-e sono i princps'i l e m al cer.tro del 
convegno de» ministri responsabu dei profc'emi m gratori dei ventuno paesi del 
consiglio d Europa La rmruone si svolgerà giovedì a: a Farnesina 

A Santa Margherita di Savoia, otto mesi dopo la paura della nu
be tossica - Gii operai: una soluzione entro il mese di novembre 

Dalla nostra redazione 
BARI — 26 febbraio 1983, ore 19.30, Mar
gherita di Savoia, provincia di Foggia. Il 
reparto della SAIBI dove si lavorano ì bro
muri organici a meno di 100 metri dall'abi
tato, si incendia. La gente si spaventa. C'è il 
pencolo che le fiamme arrivino fino al bi
doni di bromuro di metile e sprigionino 
ur.a nube tossica. Il nome della SAIBI fini-
Fce su tutti i giornali. Dopo qualche tempo, 
il frastuono si acquieta e sulla vicenda cala 
una cortina di ?.":•. r..:o. A otto mesi dall'in
cidente la fabbrica torna alla ribalta: la sua 
di', onta i:::a sr-r.a di vicenda-simbolo della 
laiitr.n7a e di'. ]*:\>-apochi->rno delle forze 
padronali, nell'i fattispecie delia Montedi-
son e dell'ATI. proprietarie della maggio
ranza del pacchetto azionario. 

Il reparto andato distrut to dall 'incendio 
(dove si la\ orava l'S0% del fatturato), non è 
mal stato ricostruito. Tutti e 50 gli operai 
sono in cassa integrazione. La SAIBI sem
bra insomma condannata alla morte. Una 
morte assurda, tanto più che la fabbrica 
sembra godere di o t t ima salute. È unica nel 
suo genere in Italia: è la sola infatti a pro
durre bromuro di metiie per disinfestanti, 
ed oggi che non lavora, le grandi cooperati
ve agricole sono costrette a rivolgersi all'e
stero spendendo anche molto di più. 

Il primo, ovvio problema riguarda la si
curezza degli impianti. Il reparto distrut to 
deve essere ricostruito, ma con tutte le ga-
ranrie dovute per un'azienda che vive den
tro un paese di 12 mila abitanti . Su questo 
fronte, i misteri si sprecano. All'indomani 
dell'incidente, vengono nominate commis
sioni che devono esaminare i primi, parzia
li progetti elaborati dall 'azienda per la ri
costruzione. Una di Queste commissioni è 
presieduta dal prof. Foà dell'Università di 
Milano, si indaga, si studia e alla fine la 

commissione certifica che «il progetto per 
la ricostruzione è affidabile e dotato del re
quisiti di sicurezza necessari ad impedire II 
diffondersi di gas e vapori». 

Il pretore, nel frattempo, dopo aver ordi
nato la chiusura dell 'azienda e averla «si
gillata», revoca questa ordinanza. Tra gli 
esperti e il pretore sbuca poi, recentemente, 
l'ufficiale sanitario: non se ne parla nem
meno, dice, la fabbrica è pericolosa per l'a
bitato. Per onor di cronaca i lavoratori 
spiegano che l'ufficiale sanitario è lo stesso 
che anni pr ima aveva invece da to l'OK alla 
fabbrica. Ma tant 'è: il terreno dove sorge la 
SAIBI fa gola a molti, e non escluso che 
qualcuno pensi a uno spostamento dell 'a
zienda. 

•Ciò che interessa ai lavoratori — spiega 
Stufano del consiglio di fabbrica — è il fu
turo del nostro posto di lavoro. Siamo di
sponibili a s tudiare tut te le soluzioni possi
bili, ma non ad assistere impotenti a questa 
specie di gjrvr» al massacro». 

Il problema è immediato: se ent ro no
vembre la SAIBI non farà le ordinazioni di 
matenale la chiusura sa rà quasi inevitabi
le, mentre a marzo scade la cassa integra
zione senza possibilità di at t ingere a quella 
straordinaria. Nelle richieste dei lavorato
ri, c'è l 'apertura immediata di un tavolo di 
trattative. Per questo hanno coinvolto par
titi e amminis t ra tor i e h a n n o fatto sentire 
la loro voce fino a Pertmi. In una riunione, 
n i ottobre, presenta ti sindaco, si è sti lato 
un documento in cui — si legge testual
mente — si denuncia la SAIBI per le ina
dempienze, si rileva la piena disponibilità 
dell 'amministrazione a rimuovere ogni o-
stacolo per la soluzione della vertenza. Ma, 
intanto, tu t to tace. 

Giusi Dei Mugnaio 

ROMA — E aumenta ta la quota di partecipazione dell'Ita
lia al Fondo Monetario Internazionale. 

La decisione è stata presa all 'unanimità. In sede legisla
tiva, dalla commissione Finanze e Tesoro della Camera 
che, su proposta del governo, ha portato la quota italiana 
da 1.860 a 2.909,1 milioni di diritti speciali di prelievo (<1 
valore del DSP è determinato sulla base di un paniere di 
cinque valute, ed equivale oggi a circa 1.700 lire). 

Il voto favorevole del comunisti , motivato da Nelde U-
mldl, non è privo di riserve: sull 'attuale linea di Intervento 
del FMI, che si configura sempre più come puramente 
assistenziale; e sull 'atteggiamento del rappresentanti ita
liani nel Fondo, subalterni a questa logica. 

Aumenta 
la quota 
dell'Italia 
al «FMI» 

E tu t t a \ i a sono ber. presenti da un lato le difficoltà cre
scenti in cui versano moiti paesi in via di sviluppo; e dall ' 
aitro lato l'insufficienza delle risorse a disposizione del 
Fondo. 

Sarebbe contraddittorio quindi chiedere — come il PCI 
fa — un più incisivo intervento del governo italiano, e allo 
stesso tempo rifiutare l 'adeguamento della nostra parteci
pazione al FMI. 

Da qui l 'annuncio che 1 comunisti chiederanno u n con
fronto più ravvicinato con il governo sulla questione del 
ruolo Italiano nel Fondo, non escludendo la presentazione 
di una risoluzione che Imponga alla delegazione italiana 
un radicale mutamento della Iniziativa in seno al FMI. 

strategici, la sua collocazione 
sul mercato italiano e mondia
le, secondo un'ottica di ridi
mensionamento dei propri pro
grammi produttivi e dei propri 
volumi di vendita complessivi. 

C'è più di un elemento a con
fortare il sindacato in questa 
sua analisi. Ieri l'Alfa Romeo 
ha parlato delle difficoltà del 
mercato italiano per il calo del
le vendite, di sue difficoltà par
ticolari per alcuni tipi di vettu
re soprattutto all'estero, dell' 
avvio — a partire dal prossimo 
anno e soprattutto negli stabili
menti milanesi — di un proces

so di riorganizzazione e ristrut
turazione contemporaneo all' 
entrata in produzione di nuovi 
modelli. Ma se la FIAT ha rea
gito al calo delle vendite in Ita
lia aumentando la propria pre
senza sul mercato interno e in
crementando le esportazioni, 1' 
Alfa Romeo sembra volersi pie
gare su sé stessa. 

Tre sono gli elementi che, al 
termine della riunione di ieri, 
sono stati giudicati dalla dele
gazione sindacale come un 
campanello d'allarme. L'Arma, 
la nuova vettura prodotta da 
solo un mese assieme olla giap

ponese Nissan, ha trovato qual
che difficoltà sul mercato ingle
se soprattutto per le cilindrate 
minori. La scelta dell'Alfa Ro
meo non è stata di aumentare 
gli sforzi per superare queste 
difficoltà, ma di ridurre la pro
duzione del 30/10rr. Non può 
essere questa la premessa per 
una rimessa in discussione an
che dei termini dell'accordo Al
fa-Nissan, uno dei punti di for
za — a detta dell'azienda — per 
il risanamento del gruppo? 

E ancora: di fronte ni succes
so della nuova vettura prodotta 
all'Alfasud, l'Alfa 33, non tutte 
le potenzialità produttive sono 
state utilizzate. E per finire: di 
fronte a difficoltà oggettive di 
mercato soprattutto all'estero, 
si prevede fin d'ora una sola 
misura: la drastica riduzione 
della produzione annuale dalle 
attuali 280/300 mila vetture al
l'anno a 220 mila vetture. 

Il coordinamento sindacale 
del gruppo ha respinto questa 
logica di ridimensionamento. 

Bianca Mazzoni 

Cresce la 
cassa inte
grazione: 
più 25% 

ROMA — Nei primi otto mesi dell'83 (da gennaio ad agosto com
preso) sono state autorizzate dall'INPS 489.828.190 ore di cassa 
integrazione per operai ed impiegati. È il venticinque per cento in 
più rispetto a quelle autorizzate nello etesso periodo dell'anno 
precedente (che furono 389.877.630). La crescita è dovuta per lo 
più ad un incremento (più ventinove e sette per cento) della gestio
ne ordinaria per l'industria. 

I settori che hanno fatto più ricorso alla CIG, sia quella ordina
ria, sia quella straordinaria, sono stati quello meccanico (con cen-
tottanta milioni di ore), quello metallurgico (cinquantaquattro 
milioni di ore), chimico (quaranta milioni) e quello tessile (trenta
nove milioni di ore). Forte il ricorso alle sospensioni anche nel 
comparto vestiario-abbigliamento (con ventisei milioni di ore) e 
quello della trasformazione dei minerali (ventiquattro milioni). Il 
settore metallurgico, infine, è quello che ha fatto registrare l'au
mento più consistente rispetto all'82. 

*V.K. ¥&/*35CT»^ì^Ti .r , 

t i - ÌK»*W.»£*«NiSZ •*»•»** 7S-j«* 

I vigili del fuoco hanno atteso 
invano per ore il ministro Gaspari 
ROMA — Tre-quattro ore di 
attesa a Palazzo Vidonl per 
poter riprendere il confronto 
sul nuovo contratto del vigili 
del fuoco. Ma il ministro Ga
spari era Impegnato altrove 
e alla fine al dirigenti sinda
cali non è rimasto che ritor
narsene alle rispettive sedi. 
Ci si rivedrà stamani, così ha 
assicurato 11 ministro. E spe

riamo — dicono 1 sindacati 
— che 11 rinvio serva almeno 
ad ammorbidire le posizioni 
della controparte governati
va, sì da rimuovere le resi
stenze e gli ostacoli che di 
fatto hanno portato la trat
tativa In un vicolo cieco. E ce 
n'è bisogno, se si vuole evita
re che la tensione già forte 
nella categoria — come si è 

visto del resto Ieri davanti al
lo stesso Palazzo Vidoni pre
sidiato (nella foto) da tre
quattrocento vigili del fuoco 
— sbocchi in tempi ravvici
nati in azioni di lotta. Sono 
quasi due anni che 11 vecchio 
contratto è scaduto e la cate
goria non accetta più la logi
ca del rifiuti e del rinvìi per 11 
nuovo. 

/ decreti 
Craxi, un 
premio ai 
più furbi 

ROMA — Decreti di deroga al blocco delle assunzioni, come i 
quattro emanati nei giorni scorsi dal presidente Craxi. serv ono solo 
ad accontentare i più furbi e i più svelti, non certo a risolvere i 
drammatici problemi della pubblica amministrazione. Il giudizio è 
della Federazione della Funzione pubbhca-CGIL che dopo aver 
ricordato squilibri e disfunzioni presenti nell'apparato statale sot
tolinea che «perpetuare la politica dei divieti e delle deroghe ai 
divieti stessi è un attacco alla funzionalità di questo settore, di 
spregio a qualunque ipotesi di riordino, in contrasto, finaneo, con 
l autonomia regionale, come ha affermato di recente la Corte costi
tuzionale». 

Ciò che occorre è un piano preordinato con le effettive necessità, 
lo snellimento delle procedure d'assunzione, la sistemazione dei 
precari. Diversamente sì hanno «interventi a pioggia che favorisco
no i più furbi e i più svelti a chiedere deroghe» e non si contrastano 
«le spinte di ministri e alti burocrati che considerano la pubblica 
amministrazione un feudo personale». 

tato solo contro l'Imprendi-
torc di Valdagno: «Padroni 
come Marzotto si è solito de
finirli "pirati dell'Industria", 
"avventurieri". Non c'è dub
bio che sia giusto così. Ma l 
governi ed 1 ministri che 11 
hanno aiutati? I governi e 1 
ministri che stanno affos
sando Il Mezzogiorno?». 

Questo nuovo naufragio 
Industriale In una provincia 
terremotata ed In declino, 
chiama In causa — lo dice II 
sindacato — responsabilità 
nazionali. Gli operai, le mi
gliala di operai che scende
ranno In piazza domani per 
lo sciopero generale del tessi
li campani e dell'Industria di 
Salerno denunciano proprio 
questo: non è al conte Mar
zotto — o solo al conte Mar
zotto — che bisogna chieder 
conto di quanto accaduto. È 
il governo, ora, questo gover
no a direzione socialista, che 
deve dire la sua sullo scem
pio del sud d'Italia. Ed è a 
Craxi ed al suol ministri, ora, 
che si sollecitano quegli im
pegni e quelle garanzie fino a 
Ieri sempre assunti ma mal 
rispettati. 

Federico Geremicca 

Fincantieri 
insiste 
sulle 
3500 

• e 

ROMA — La Fincantieri non 
rinuncia. Dal 14 novembre 
3.500 dipendenti saranno messi 
in cassa integrazione. Di fatto 
ha avuto, per questa operazio
ne, il placet del ministro delle 
Partecipazioni statali Darida 
che nel confronto di ieri l'altro 
con la FLM ha detto trattarsi 
di un provvedimento di «natura 
congiunturale» non connesso 
«in alcun rrc>do con il piano di 
ristrutturazione del settore» e 
quindi non di sua competenza. 
Non la pensa così il sindacato 
per il quale si tratta, invece, di 
un atto che prefigura vere e 
proprie liste di proscrizione, un 
primo passo verso l'attuazione 
di smantellamento della" can
tieristica. 

È in ogni caso un provvedi
mento (la FLM ne aveva chie
sto la sospensione) che getta 
molte ombre sulla dichiarata 
disponibilità dei ministri Dari
da e Carta a discutere senza 
pregiudiziali il futuro dei nostri 
cantieri dopo che il piano pre
disposto da Fincantieri e IRI 
(chiusura dì uno stabilimento 
genovese e settemila licenzia
menti complessivi) è stato «ac
cantonato». L'irrigidimento 
della Fincantieri sulle sospen
sioni finirà, naturalmente, con 
il pesare anche sulla prosecu
zione del confronto con il go
verno prevista per il 3 novem
bre. Soprattutto accentua la 
tensione presente nella catego
ria, una tensione che potrebbe 
sfociare in altre massicce azioni 
di lotta in particolare se nell'in
contro con la FLM in program
ma per il 4 novembre la Fincan
tieri non modificherà atteggia
mento e insìsterà sulla cassa in
tegrazione. 

Per quanto riguarda il futuro 
dei cantieri, Darida e Carta 
hanno dato ai sindacati alcune 
assicurazioni di massima. La 
principale è che — rileva un co
municato ministeriale — «nes
sun provvedimento di ristrut
turazione produttiva verrà as
sunto dalle aziende prima della 
conclusione del confronto» con 
il sindacato. Ora si tratta natu
ralmente di dare corpo a questo 
proponimento, di trovare solu
zioni veramente capaci di rilan
ciare la cantieristica e non di 
soffocarla e farla scomparire. II 
ministro Carta (è senza dubbio 
positivo che il titolare della 
Marina mercantile, finalmente, 
cominci ad interessarsi anche 
della navalmeccanica) ha an
nunciato ai sindacati — ne fa 
testo un comunicato del mini
stero — che formulerà una 
«proposta di politica marittima 
che tenga conto di tutti gli a-
spetti che la problematica del 
settore presenta*. 

Non si può infatti dimentica
re che la vita dei cantieri è di
rettamente collegata con la «sa
lute* della flotta e con i traffici 
marittimi. Ora è a tutti noto 
che la flotta pubblica italiana 
(Finmare) non naviga in buone 
acque. È in gran parte «vec
chiotta», sottoutilizzata, ma so
prattutto destinata a subire, 
secondo i piani IRI e Finmare, 
il disarmo di molte unità. Ecco, 
il nodo che Carta dovrebbe 
sciogliere è proprio questo: un 
programma di politica maritti
mo-portuale in grado di dare si
curezza anche ai cantieri. Ma 
sarà in gTado di presentarlo al 
prossimo appuntamento con i 
sindacati? C'è di che dubitare 
se nello stesso comunicato mi
nisteriale non si dice che la pro
posta è pronta, ma che si è «sul 
punto di elaborare» la proposta. 

Le affermazioni di principio 
e anche le buone intenzioni so
no apprezzabili, ma quando sì 
tratta occorrono proposte con
crete, indicazioni precise che, 
almeno per il momento, il go
verno sembra non abbia, 

Ilio Gioffredl 
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